DAL CORSERA

Se via Sarpi cambia pelle

di Claudio Schirinzi

Via Paolo Sarpi (Fotogramma) 

Via Paolo Sarpi è alla sua ennesima trasformazione. E ancora una volta il cambiamento porterà ricchezza per molti. Con le sue case di ringhiera che si alternano a palazzi signorili, fino a trent'anni fa era animata soprattutto dai negozi affacciati sulla strada e dalle mille botteghe artigiane «nascoste» in cortili tutti da scoprire. Chinatown era vicina, ma distante. Vicina perché si sviluppava nell'adiacente via Canonica, distante per tessuto sociale, stili di vita, attività economiche. 

Poi è arrivata l'invasione del commercio all'ingrosso, spazi conquistati contanti alla mano. I cinesi comperavano tutto, botteghe, magazzini, appartamenti, e pagavano cifre largamente al di sopra dei prezzi di mercato. E i milanesi erano ben contenti di vendere. Con la cessione di un negozio si poteva vivere di rendita senza dover più alzare la saracinesca tutte le mattine. Insomma, una manna.
Non per chi è rimasto, però. L'ingrosso ha invaso ogni luogo, gli scantinati sono diventati piccoli laboratori dove un esercito di invisibili lavorava, mangiava e dormiva nelle stesso locale. L'igiene non era la prima delle preoccupazioni e il sovraffollamento era la norma. E poi i furgoni dappertutto, i passi carrai perennemente ostruiti e soprattutto i carrellini carichi di scatoloni spinti all'impazzata sui marciapiede in un'eterna corsa incurante dei pedoni. Ne parliamo al passato forse con un eccesso di ottimismo anche se sappiamo che il sovraffollamento, i furgoni, i carrellini e le piccole prepotenze ci sono ancora. Eppure qualcosa sta cambiando. La svolta è arrivata con la realizzazione dell'isola pedonale. La strada ha ripreso vita, ha attirato investimenti anche importanti. 

Molti palazzi sono stati ristrutturati e vecchie case di ringhiera sono diventate quelle che le agenzie immobiliari chiamano «Residenza Tal dei Tali». Sono arrivate nuove iniziative, start up sia italiane sia cinesi. È cambiato il clima e si è creato come per magia un mix di tradizione e innovazione immerso in un'atmosfera cosmopolita. Insomma, è diventato un posto gradevole sia per viverci sia per passarci qualche ora. A metà di via Paolo Sarpi, dove c'era l'Ovs, su iniziativa di due gemelli cinesi laureati alla Bocconi è nato un «Mall» di 5 piani con supermercati, ristoranti e boutique (queste ultime per attirare anche i turisti stranieri); in fondo alla strada, a Porta Volta, partirà il progetto Feltrinelli; poco più in là, dove c'era il teatro Smeraldo, a novembre aprirà Eataly. 

Immaginare che quello intorno a Paolo Sarpi diventerà un quartiere alla moda non è difficile. Si riempirà di ristoranti, di bar e di pub e gli imprenditori cinesi per primi capiranno che queste nuove attività sono più remunerative del commercio all'ingrosso di abbigliamento a basso costo. Spariranno i magazzini di mutande con le loro vetrine tristissime di pizzi sintetici e lasceranno il posto ai locali dell'happy hour. Mentre si torna a discutere di sentenze del Tar e di orari per il carico e scarico merci, il mercato silenziosamente opera i suoi cambiamenti. Arriva l'economia della movida, bella gente e musica a palla. Ma forse qualcuno rimpiangerà gli scatoloni e la corsa pazza dei carrellini sui marciapiede.
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